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I Comuni: la sentenza della Corte
Costituzionale che dà ragione al Friuli
sulla proroga delle concessioni dovrebbe
valere anche da noi. Duecento gli
impianti, 30 milioni gli introiti comunali

«Centraline, no alle gare
Sono beni del territorio»

L a Corte Costituzionale ha
ritenuto inammissibile il
ricorso del governo nei
confronti della normativa

introdotta dalla Regione autonoma
Friuli Venezia Giulia, la quale
prevede proroghe delle piccole
concessioni idroelettriche al 2031-
2036 e quindi esclude le gare
almeno fino a quella data. Grande la
soddisfazione dei Comuni trentini
che avevano già sollevato il caso con
la Provincia e chiesto lo stop alle
gare per le oltre 200 concessioni di
piccole derivazioni idroelettriche e
in particolare per le 48 centraline
fino a 220 kilowatt che sarebbero
andate in gara entro il luglio 2024.
La sentenza della Corte
Costituzionale numero 265/2022,
sostengono i Comuni, si fonda sui
medesimi presupposti della
mozione approvata in data 15
settembre 2021 dal Consiglio delle
autonomie locali in merito alla
possibilità e necessità di non
mettere a gara la concessione delle
piccole derivazioni di acqua
pubblica a scopo idroelettrico. «Le
argomentazioni alla base della

sentenza del Giudice delle leggi si
fondano sull’esistenza di un
ordinamento nazionale
contraddittorio, entro il quale la
disciplina in materia di concorrenza
prevista dall’Europa con la Direttiva
Bolkenstein non trova declinazione
per le piccole derivazioni, ma
unicamente per le grandi, con i
principi del Codice degli appalti, che
riguardano la concorrenza, che non
si applicano alle concessioni
i d ro e l e t t r i c h e » .
Partendo da tali considerazioni, «la
Corte ritiene che il ricorso
presentato dal Governo nei
confronti della normativa introdotta
dalla Regione autonoma Friuli
Venezia Giulia, la quale prevede
proroghe delle piccole concessioni
al 2031-2036, sia inammissibile. Nel
riconoscere, peraltro, la legittimità
del cosiddetto autoconsumo, la
Corte ritiene non sufficientemente
motivato il ricorso del Governo, in
quanto si limita ad assumere come
applicabile la Direttiva Bolkenstein
e desumere, senza particolari
argomentazioni, il mancato rispetto
dell’articolo 12 paragrafo 1 della

Direttiva stessa, in materia di
c o n c o r re n z a» .
«Stiamo studiando i contenuti della
sentenza - afferma il presidente del
Consiglio delle autonomie locali,
Paride Gianmoena - ma è chiaro
che oggi i Comuni, anche se non
hanno ancora visto mettere a gara le
proprie concessioni, grazie alla

proroga prevista nella normativa
approvata dal Consiglio provinciale,
chiederanno con ancora più forza e
determinazione la sospensione o
abrogazione della legge provinciale
che, con decorrenza 2024 e 2027,
prevede la messa a gara delle
piccole e medie concessioni».
L’ultima richiesta formulata dal
Consiglio delle autonomie locali,
ossia di prorogare al 2029 la durata
delle piccole e medie concessioni in
essere o scadute, in analogia con
quanto fatto dal Consiglio
provinciale per le grandi, presentata
in subordine a quella di evitare la
gara per le riassegnazioni, non ha
trovato accoglimento da parte del
Consiglio provinciale.
«Ma ora che il quadro di riferimento
è mutato – sostiene Gianmoena - la
possibilità di aiutare la montagna
mantenendo sul territorio le risorse
connesse allo sfruttamento
idroelettrico, evitando il rispettivo
spopolamento, diviene più concreta.
Siamo certi che il presidente della
Provincia di Trento Mau r i z i o
Fugatti e l’assessore provinciale
all’Ambiente ed energia Ma r i o

To n i n a sapranno rivalutare le nostre
richieste alla luce del nuovo
scenario che si è aperto».
Il Consiglio delle autonomie locali
aveva di recente ripresentato in
Provincia la mozione perché la
giunta provinciale proponesse nelle
sedi competenti un assetto
normativo che riconoscesse il valore
sociale dell’utilizzo pubblico delle
acque a scopo idroelettrico,
valutando le ricadute sulla coesione
sociale e territoriale. Dalle
centraline idroelettriche i Comuni
traggono proventi per circa 30
milioni di euro.
Nel frattempo, in tema di gare
sull’energia, la giunta provinciale ha
deciso il ricorso straordinario al
Presidente della Repubblica contro
l’Arera, l’Autorità di regolazione per
energia reti e ambiente, sulla gara
per l’affidamento del servizio di
distribuzione di gas naturale in
provincia. La controversia riguarda
non la gara in sé ma gli investimenti
richiesti all’aggiudicatario e il loro
riconoscimento tariffario.
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La Uil del Trentino, per bocca
del segretario generale Wa l te r
Alotti, esprime «grande
preoccupazione» per la
annunciata cessione da parte del
Fondo Macquarie del suo 40% di
quote di Hydro Dolomiti Energia
(Hde), la società principale, a
maggioranza pubblica, del
sistema energetico idroelettrico
trentino (Il T del 24 dicembre).
«Certo - afferma Alotti - la
situazione attuale societaria, con
un cda raffazzonato, un
management in scadenza, soci
pubblici che chiedono anticipi di
riserve finanziarie passate e
magari dividendi futuri,
contenziosi con l'Antitrust, un
mercato dei prezzi energetici
ancora in subbuglio e
altalenante, l’incerta scadenza
delle concessioni e un

importante presenza di soci
privati, non aiutano la giunta
Fugatti a scegliere la strada
giusta per riposizionare e
rafforzare la nostra più
importante multiutility».
«Quella che è certa è la necessità
di un indirizzo strategico sociale
diverso dal mero perseguimento
di dividendi per gli azionisti
privati e pure pubblici - i bilanci
dei Comuni non possono
dipendere dai dividendi fatti
sulla pelle di imprese e famiglie
trentine - magari guardando al
modello pubblico totale
sudtirolese di Alperia o, proposta
che la Uil avanza da tempo,
aprendo all’azionariato popolare
trentino, puntando ad una vera
public company. Molto minore
sarebbe a quel punto il costo di
acquisto di solo una quota di

Ma c q u a r i e » .
«Questa nuova Hde - prosegue
Alotti - dovrebbe mirare alla
costruzione di un sistema
energetico più forte e
diversificato, capace di smarcare
una comunità autonoma come
la nostra dalla dipendenza dalle
energie fossili e dai fornitori
esterni delle nostre imprese e
famiglie. Già oggi in provincia di
Trento si produce più energia di
quella che si consuma, e da fonti
pulite: l’oro bianco. È
paradossale che la si svenda,
cosa accaduta nella recente crisi
energetica, ai concorrenti esterni
per poi ricomprarla a caro
p re z z o » .
«Siamo convinti si renderebbe
un vantaggio competitivo forte
alle nostre imprese e famiglie
grazie all’energia idroelettrica

prodotta in casa a basso prezzo e
investendo anche nelle energie
alternative. Il rinnovamento
consentirebbe un
r i d i m e n s i o n a m e n to
dell'indebitamento, una strategia
del debito esclusivamente
orientata agli investimenti
migliorativi, un
riposizionamento territoriale e
delle alleanze con le altre
multiservizi e un ripensamento
della politica di azione e governo
di una delle aziende bandiera
del nostro territorio. Evitando
che, come Mediocredito nel
settore del credito, esca
a n c h’essa sostanzialmente dal
nostro ambito locale, divorata in
un sol boccone da altri
investitori internazionali o
concorrenti nazionali».
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«Hydro Dolomiti Energia divenga pubblica»
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